
sintomo di una mentalità, rappresen-
ta qualcosa: un pezzo d’Italia che a
me non piace».
Se lui è il sintomo suamoglie cos’è?

«È un segnale che fa ben sperare. No-
nostante abbia trascorso vent’anni al
suo fianco, poi ha deciso di andare
oltre».
Da Veronica Lario a Rosy Bindi, se

qualcosa simuove in Italia è donna?

«Io credo che l’indignazione di fron-
te a certi fatti sia stata molto impor-
tante. Ha permesso di cominciare a
tradurre a livello pubblico l’indigna-
zione che molte donne vivevano a li-
vello privato».
La «regressione» che lei descrive, co-

munque, non riguarda solo l’immagi-

nedelladonna,ègenerale, fatraballa-

re la Ru486come il diritto allamater-

nità.

«In Francia Elisabeth Badinter ha ap-
pena scritto un libro per denunciare
che quando le donne tornano dal
congedo maternità si ritrovano la
carriera sbarrata. Almeno però lì ci
sono i nidi e gli strumenti che per-
mettono di continuare a lavorare. E
ci sono anche alcune politiche azien-
dali per contrastare questa tenden-
za. In Italia, no, questo è il punto. E
quando c’è un problema con i bambi-
ni sono le donne a doversene occu-
pare».
Nel libro si parla anche di donne che,

comelei, scelgonodinonavere figli...

«Il punto però è che alcune sono co-
strette a scegliere di non diventare
madri perché l’asilo nido costa più
del salario che percepiscono. Altro
che i privilegi di cui parla il ministro
Gelmini, qui siamo alla disuguaglian-
za. Il suo invito a ricominciare a lavo-
rare subito dopo la gravidanza è mol-
to grave. Come in Francia il ministro

Rachida Dati che è tornata al lavoro
cinque giorni dopo aver partorito.
Sono messaggi sbagliati, che colpe-
volizzano le donne, come se una po-
tesse riuscire nella vita solo a patto
di fare tutto nello stesso momento,
avere un figlio ma fare anche come
se la maternità non avesse mai avuto
luogo. Oltretutto loro lo possono fa-
re perché hanno i soldi, le altre no».
Donne che sacrificano la maternità,

donnechesacrificanolacarriera.Per-

corsi diversi che spesso sul luogo di

lavoro entrano in conflitto. Perché?

«È verissimo. Il problema è che in
una situazione di difficoltà ognuno
difende il proprio territorio. Per usci-
re da questa conflittualità bisogna
modificare la situazione generale,
agire a livello sociale (nidi, servizi) e
culturale (modificare la mentalità)
per evitare che una scelta diventi pe-
nalizzante e venga quindi opposta al-
l’altra. Mettere le une contro le altre
è funzionale a un potere che non è
amico delle donne: dividerle per po-
terle meglio dominare».
Anche le donne così finisconoper es-

sere parte delle regressione?

«Quando si è dentro un meccanismo
è difficile uscirne. Le femministe sto-
riche hanno lottato e vinto una serie
di battaglie, ma poi anche loro si so-
no indurite ed è mancata una educa-
zione all’uguaglianza per le nuove
generazioni. La mia generazione, in
particolare, ha pensato che per avan-
zare nella carriera bisognasse com-
portarsi esattamente come gli uomi-
ni. Ora c’è un ritorno boomerang del-
la femminilità. Le giovani donne dan-
no molta importanza alla vita priva-
ta e meno alla vita professionale. Ma
anche questo è un errore».
Lei descrive quasi con rabbia laman-

canzadi fiducia chehanno le sue stu-

dentesse.

«Le donne, in generale, sono più criti-
che con se stesse e tendono a colpe-
volizzarsi. Ma questo non è geneti-
co, parte dall’educazione. Al bambi-
no una stupidaggine si perdona, a
una bambina molto meno. In un col-
lege in Francia hanno sottoposto gli
alunni a delle prove: i ragazzini era-
no soddisfatti, le ragazzine meno, an-
che se poi avevano fatto un lavoro
migliore dei loro compagni».
Come liberarsi da questa sfiducia?

«Non ci sono ricette. Bisognerebbe ri-
cominciare dalle scuole. L’educazio-
ne serve più delle quote rosa. E poi
bisogna fare rete. In Francia e nei pa-
esi anglosassoni funziona. Invece di
continuare a farci la guerra tra di noi
dovremmo mettere insieme le forze.
Anche da un punto di vista matemati-
co la cooperazione è la scelta che fun-
ziona di più». ❖

Il libro

P
erché è tanto difficile far
valere il concetto cha l’es-
sere madre non sia una
giusta causa di licenzia-
mento e neanche una gra-

ve discriminante di una possibile as-
sunzione? L’arcano aveva già cercato
di svelarmelo anni fa la rappresentan-
te di un partito politico e mi viene cor-
tesemente ricordato, in uno dei com-
menti arrivati sul blog, dalla fondatri-
ce di un’associazione femminile: le
donne hanno perso il diritto alla ma-
ternità perché troppe donne se ne so-
no approfittate.

Il ragionamento tipicamente fem-
minile di onnipotenza intrisa di mea
culpa mi colpisce più di ogni rivendi-
cazione casalinga, più di ogni banale

teoria psico e sociologica a sostegno
della maternità fulltime. «Abuso di di-
ritto», lo ha definito la persona che
mi ha inviato il messaggio. Abuso di
diritto, nello specifico, vorrebbe signi-
ficare che migliaia di donne si sono
finte in gravidanza a rischio per poter
usufruire dello stipendio senza lavo-
rare durante la maternità. Bisogna
però sapere che il riconoscimento di
una maternità a rischio non avviene
per autodichiarazione bensì con il
certificato medico di un ginecologo
che deve successivamente essere veri-
ficato e confermato dagli specialisti
del servizio sanitario nazionale, non-
ché rinnovato con ulteriori accerta-
menti secondo scadenze definite. E
se, come possibile ma comunque da

verificare, ci fossero certificazioni
false, eventualmente imputabili sa-
rebbero i medici e non le dipenden-
ti in gravidanza. A sostegno del-
l’apologia del licenziamento mi vie-
ne fornito inoltre un paragone nu-
merico: il numero delle gravidanze
a rischio nel pubblico impiego è il
doppio di quelle tra le libere profes-
sioniste. Ovviamente a nessuno sa-
rà venuto in mente che una dipen-
dente statale gode di una maggiore
garanzia nel poter usufruire dei pro-
pri necessari diritti senza incorrere
in licenziamenti punitivi o prete-
stuose decurtazioni di stipendio, e
che una dipendente a tempo deter-
minato o a partita iva non sia più
sana e meno a rischio ma semplice-
mente costretta a rischiare.

Un contributo decisamente più
schietto me lo fornisce Stefania Bo-
leso, la manager milanese obbliga-
ta ad autoeliminarsi dopo la prima
gravidanza. Invitata come ospite ad
un corso di formazione dal titolo
«Leadership al femminile» incontra
una quarantenne rampante che la
illumina sull’ovvietà della sua vicen-
da: «È inutile nascondersi, la mater-
nità per l'azienda è un problema.
Ed è un problema pure per le donne
che restano in ufficio, perché si de-
vono dividere il lavoro di chi non c'è
e quindi sobbarcare dei compiti ex-
tra, senza che nessuno riconosca lo-
ro un extra compenso per questo».
Probabilmente neanche questa im-
prenditrice in carriera sa che l’azien-
da contribuisce solamente nella mi-
sura del 20% alla paga di una dipen-
dente in maternità, e che usufruisce
inoltre dei contributi previsti per la
sostituzione temporanea, pratica
che darebbe lavoro, almeno per
qualche mese, anche ad un’altra
donna. Se poi l’azienda incassa il
contributo e non provvede all’assun-
zione temporanea, si capisce che il
problema non è imputabile nean-
che questa volta all’assente gravi-
da. ❖

«Sii bella e stai zitta»

diMichelaMarzano

Sui costi sociali
e aziendali
della maternità

P
Nell'ultimapuntatadellastagione«L'Infedele»tornaaltemadacuièpartito: Ilrappor-

totradonneepotere.Cos'ècambiatonelpaesecheusaledonnecomebustarelleedovela
criccamettelemaniperfinosuMissItalia?Staseraalle21e10conMichelaMarzano,Conchi-
ta Sannino, Paolo Guzzanti, Cinzia Cracchi, Francesca Pascale, Nunzia DeGirolamo.

Martedì sera, Michela Marzano

sarà a Massenzio per un reading dal

titolo: «Affetti. Addomesticare la vita:

famiglia e società». Il 29 saràaPistoia

al Festival «Dialoghi sull'uomo».

Se una gravidanza
a rischio diventa
«abusodi diritto»
Ho ricevutomail di donne che dicono come ce ne siano
troppe nella pubblica amministrazione.Ma il fatto vero è
che la precarietà rendeprecaria anche l’attesa di un figlio
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